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personaggi; 



GRATICCIO Guardiano do 
Paiz^relli , e Tutore di Co- 
rinda . 

CORI ND A fu a Pupilla. 

LISETTA Ragazza Gobba.* 
Sema di Corinda . 

DELIA amante di Fiorante . 

PLORANTE deftinato Spofo 

di Cor inda . 

VAIANO inuaghito di Co- 
rinda_, , 

La Scena li rapprefcnta in Ro- 
ma nello Spedale de' Paz- 
zarelli . 



M V T A Z I O N I *: 

Cortile di detto Spèdalér '' ^ 
AppartaméTitò di Vaianóvnèl 
medefimo • 



ATTO I- 

SCENA PRIMA. 

Gratùch , lifetta , Fiorante , €arind4,e 

Mìa. 

A Mici allegramente , c in queft'iftantc 
Fate vn balletto a onor del parentado 
i^iquefta mia^Pupiila , e di Fiorante . 
Segue ili ballo d'Amiti 4i Cratie' 
1 Delia alla fine del $allo [cioccai 
: mente atriua, e tn errbwfe i 
:':vedendo F ioranfeft fer»nt ,e dice , 
Del. Oh Cieli:, oh Dei che veggio/ 
Gra, Pazza vi Vn qua; fta ferma' 
Non mi fare il minchione , 
Ch'io ti' farò fermar con vn baftonev 
Z)^/. Al volto, ealla maniera 
Egli è jfe non fi fuffe 
La mia finta pazzia cangiata in vera. 
Cer. Spofo parto contenta Fl.lofon felice. 
Del. Prouar forte più fiera, ) 

^;;->Sperar forte più cara ^ • 

Lif* Andcrò a preparar quel che bifogna. 

A j Cra. 



i p R I M a. 

Cra, Si sbrigala Liretra. 

lÀf, Sarebbe il perder tempo vna vergogni^ 

Gfd Signor Fiorante andate 

A diftender la fcritta - Fio, Si S gnorc^ 
Vado 2àcSo a feruirla- D:Ah tradito*. e« 

SCENA SECONDA. 
Horsmt i e DelU . 

Fh. \ >f 1 bafta contenti 
IVI Non chiedo di pidi 
Per tanta dolcezza 
SMI cor non fi fpczza 
Efomma virtù. Nli ba:(la , Acci 
T)cl. Fn^pioor vanta faftofo 
Tra Pecrcifc tue glorie 
Di tradita donzella ' ^ vedo f 
Lcfuncflpmeiiorie- Fio. Oh Dio^ cha 
Pr/. Mira pur> io fon Delia empio Fiorante 
Qriclla credula amante , 
Chepcr dar fc de a vn faifo>a vn'tradico - 

Abbandonai la Patria , 
E quafi ch*ic nen diflR il proprio onore 
Fio. Maccme ? -Df/. Ohdiflcalc 
Così t' v.fci di mente , 
Che per fuggir lo fdegno 
Del alio Fra tcll>ofFefoabbaaionafti 
Inpreda al fuo furor qucft'innoccnte / 
Fio* Ed e vc!f ? Uil Troppo , è vero ; 
Ne piùdi mecurafti , 
Che per falu^r con Ponor mio la vita 
Alia fuga m'accinfl 
Echiufleadomi qui ftolca mi fiiìfi . 



ATTO % 
à eh'afpettf mio cuòre/ 
' ^, Sù Delia a morir ; 

► Macolira difdcgno 

Misfatto fi indegno 
f Vuò prima ridir . Ch*arpetti,&€Ì 

^ \ ..SCENATE KZ A., r 

HE vidi ohimè, che vidi/ 

O del commeflo errore 
Sindercfi fpictata , c non m'vceidi / 
Miche fó, che rifoluo/ 
Se Cor inda abbandono 

Se non torna per Delia il cuore amante 
Sempre fono intoftantc. 

O Numi deicidio 

Configlio , e pietà. 

S'io nego mercede 

A chi m*adorò-j 

S'io manco di fede 

A chi mi fposò, 
- Qual pena , qual duolo 

IlcorproucràJ ONumi , 

SCENA CLV ART A . 

yatano , t dettfi 

\Va. ^ EruitorSignot.mio, . 
Fh. i^Sfgnor Vaiano addio fivtttl parfWf 
Va Vedo ìrolto turbato il fuo fembiant«^ 
FU, Prouodi forteriagiro iiKonUante. 

\Va, . Vm cuorgiajidC jò femprem rcfla- 
.;■ . . A4 N»n> 



s p R I M o: 

Non pàuenta del te stelle « 
Gli fon calma le procelle. 
Gode il porto anche ìntempefta. 
fio. Oliando i mali ia lunga scric 

Ad* vn cuor pongon raffediQ i,, 
. Ccd« ogn alma alle mifciie , ^ , 
Ch* vn gr in niai non ha rimedio • 

SCENA CLV I N T A. 

Gratìccio , f detti • 

GrA, \ Ncor qui vi ritrouor 
fio. f\ Vn' incognita forra,- 
' Che nel cor mi ri^e^le 

. M'agita il petto,emMncattna U piede,- 

Va\ Chi la quiete vi toglie? 

Cra. LMntcndojvolct'cflcrvndi quelli. 

Che tutto dì danno a couar la mogli*. 
F\o. Troppo fiero tormento il cor m'affale^ 
Grà, Le fpofe a far così s'auueiizan male. 
Va Fiorante è spo/o? Cr Della mia Papilla, 

E quaiì èfuor di fe dal gi ari contento;- 
Va Dùque è spofa Cor ndaJoh Oiolch? sétof • 

Mi rallegro Sienoie. 
f /«Se ben par lieto in mille aftànj e il cuore. 
6r^. O via notici penfate, (d*tei 
.Perdb ogni mio speiai»GM.Florahte an- 
i^Z Vado Gr.Tornate preito-f'.intàfaffà.ii 
' A voi chiedo foccorfo,aftuzic,e ingàiil 




% CE- 
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SCENA SESTA. 
Graticcia , e baiano. 

Gra li Jf I dona mille doble 

XVj^PerchMo glt dia Coiinda; 
Quefta volra da ver 1- ho fatta linda • 
Chi foldi non hà 
Guarda o non c. 
Ognun così fà 
Credetelo a me • 
Fa. E auete stabilito ? - Gra. A dirittura 
Ma che guar iate voi?/^*iGonlidcraua, 
Che s' afpettaua a voi quella ventura » 
Gra. Da che lo conofcetc ?. 
Va. Da i caratteri imprefE nella fronte t 

Forfè non mi credete/ 
€ra. Vi credo , perchè nò ? 
Non e gran cofa qùcfta , 
Ch*i:fcgni d'aucr moglie 
Si vegghin dalla teda 
Fa. Così voglion le Stelle. 
Gra. loTho per bagattelle^ 

Fa. Non sì può contraftarcpn il deftiwo » 
Gra Penfatc fe Coi inda 

Vuol per marito quello bel* cecino. 
Fa. Le linee , che fon qui fontani* oracoli» 

Ma s'io fon brutto I^a E vcr,non c'è mi 
Gra. Diconper tutta Romn , (Vacoli • 

Ch' cgll'ha di bei segreti 
Fa. Felice quel.ch* ha profferì i Pianeti 
Gra Ma fc mi bifogna(Ti 
1 Sgpiefti voi con qualche vollro imbro- 

A j Far 



IO p- R I* M q: 

Far che Corinda fcne contentaffi^ 
r^i Non mSncan* ncir Alchiniia ^ 

Ccfe da mu oucr altri a marauìglia 
6r4. Hoil cciuclloa p;^ttito<. 

Stole' è chi h ili fortuna e non la piglil 
Cra Mas^io^ho già promefla> • 
f^a* Ad vn Vuom come voi 

Non manca 1* inuenzione , 

Parlo per vtil'voftro 6r Oh tctizionc ! 
y4. Cinquantamila scudi è vn bello itato. 
Gra», Trouerò qualche fcuTa d' indugiare , 
p^a. Respiro- Qucftoauctc appunto ;aifarei 

Ed* io, mentre le nozze prolungate 

Opererò pei voi, non dubitate ,. 

Paito>c fon proto a fatui ogni ferufzio. 
C7rii.Addio Signor Vaiano^#f.Artc,c «iudi^ 

S CEiN A SETTIMA»^ 

Crati€cie*. 

SE ben'io fon guardian de* pazzarcBi 
Vo tei dai la riforma . 
A dodici milioni di cerucUif 
Contanti contanti y 
Ch'il icft'o è pazzia , 
Chi è pollerò è matto* 
Igm)hiie , e brutto , 
Al ricco gì' è fattP' 
Onore per tutto r 
Ne guardan i^hi £à 
Concancì &c. 



- A - T X O 

se E N A OTTAVA. 

. Deliaci Dctfe.% 

Del. Q Erua signor G^a Buon Su 

BeL t!^Fiora^ntc mi rapi Gr Che cofa/ Deli 

Gréi. Che pazza bellVmoref (Il cuore 

Sò che le fcorron bene. 
Dth La libcrcadeii dislcalm'ha tolto , 

Ej)oftan'2d in càwne • 
Gra. Ti legherò ben'io.D^/ Poi con ingana 

Ha l'empio d i fua fede il laccio fcioltOr 
Gra. Ghc belle dicerie . 

Fiorante ha fcioho , e lei fà le pazzie, 
J)cL A voi caio signore 

Tocca ad oprar eh* egli mi rcda il core.i; 
€rd. Si; te lo farò rendere . ( yuol partirti 
Del. Non mi fa pere intendere • i 

Statemi ad afcoltarc . (Lo^trattittji. . 
Gra. SìsìJa/ciamiandarft 
^JJrAQuldenrro appetta a voi farmi ragionai 
^'Gra. Lafcia . che non eh* il cuore 

Ti fatò darcil fegatose' 1 poimonei 

se E N A N O N A. 

MI doucrc Amos. 
Quando la mente 
Era pruj ente 

Scielfi 1)0 ui freno al' cor». 
Oi-'éftin>aca 

Benché fcnfàta 



U P R I M O. 

Osn'opia fiu facor. 

SCEI^A DECIMA. 
* Cor inda, e detta, 

AFfanni 
Tiranni - 
Di quello mio fen 
Fuggite 

Spante . . ^ 

Già godo il mio ben. 
VeL Che bene ? il bene è mio» 
Cor, Vh paz7.areila , oh Dio! 
Del. Non temete afcoltatc. 
Cor Sù via prcltò parlarci ' 
Bel. O cafo lagrimofo . 
Cor: Dite pur - Oel. Quel Fiorante 

Ch'in oggi fifa vottio cramiofpofo ^ 

Cflr.Che deliciò Del Lo voglio.Cor.£ chiti 
De/. O darò nelle furie r- (tiene/ 
Cer. Eh ci fon le catene , ..' . 
Del. Così fono fchernita f < ■ > 

chi mi toglie '1 cor Còrrò la vita . 

. SCENA VN DE CI MA. 

filetta con vno Sfiede in mane » t dette: 

Cor, T Ifctta. Del E mio Cor, Deh corri. 
l^if, L Eccomi C or. OHi mè mclchina» 

* Perché non venir tetto? 
JCff. Pccck* io ero in cucina, 

Che 



ATTO II 

Chebadauo all'arrofto, (PerchcA 
Che c'èrc or Lapazza mi vuol dar £1/", 
l^eL Voglio Fiorante , che Floranrc è mici 
t,if Sentite pazze , farei pazza anch' io. 
Cof'm Delia in grazia di qui volgete il piede. 
Jjt O eh io t' iiitìlzo i] cuor có qucfto fpied« 
Del, Son trattata' cosi 

Solocon vilipendijCì con ffrapazzi f" 
O.Che s*à da fàr /* L Véga la L bbra a pazzi, 
Vi)glio morir, ma vuo vendetta Amor. 
Sù su che s-aipettae' 
Vendetta , vendetta 
O Numi punite 
Chi fu M tiaditor; 
Voglio morir, &c. 
Cor» E come tuo Fior? nte? 
JDeU Dimc riamatoamant* 
Giuromttìi eterna fede, 
E traili pei fcguir quell* incoftantc ' •* 
Dalla patria Còti lui furtiuo il picds 
Ci interrompe là fuga il mio fratello; 
Scgui 1 ópio il fuo coriojio per fuggire 
Di quel giufto furor l*afpro flagello 
Mi fingo Itoita , e qui chiufa dimoro, 

Douerrouo infedcl 1 Idoijch'ioadoro. 
Ma piouin pur le ftellc' 

Controdi me gl'influflt più tiranni. 

Sia ripiene d'inganni 

I) nemicò crudcL canRi dcfio. 

Che fin che viua fon fiorante è mio* 



,4 ? K I M ©; 

6.CENA DEGIMASECONDA : 
. Corittda , e Lifeita, 

Cor,. Elo/Ia , che vuoi da me t 
Vj[ Chi ti dà 

Di por tirana in qucfto feno ilpieh 
Gclofia , &c. 
Zip. Che volete dai retta a q.uclla pazza ^ 

Or. Ma nel dir le fue pene 

Woftra fènnofc^uifito »^ 
ij!. Confidcratc come 1* hà ceruello ,. 

Se d ice .-che Ficcante è fuo manto 
Or.. F pcichè non può ftar« / 
i»/. Credere rhe Fiorame 

ij'andaflj d' vsa pazza a innamorarcr 
Cor. Ma fc dice che fìnge ti/.Oh che pazzia/ 

Dourcfli pur faperc- 

Chc l' Orio fogna pcrcv 
CtT. Lifetta. Li( n far per voi farà mia cura 
Or^ Dunque dcuD {pcrar//.«.^i non paura.. 

Mi f ntP morire 
Ma voglio fperari 
Propizzia la forte 
Fi» femprs chi fpcra,' 
A talché la morte 

Pai quafi non vera: 
A chi col dcfirc, 
S fa luflngar 
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SCENA decimaterza; 

Lifetta% 

Q Velia pazza mo2zina 
Ha viftola 
h così fcioccaie Ila 

Ne voLKbbe ancor cfla vna gonnella'. 
Finalmente il buono, e'I Belio* 
Lo conofcono anch* i matti. 
Par tal vn fenza ccruello» 
Chesi'pòi 
Più di noi 

Ben intendere i fuoi fatti^ 
Finalmente &c, 

Eccodi'quà Io rpofo 

Che difcoric fra sè. 

Stat'a veder che qualch'imSroglio c*èl 
SCENA DECIMAQVARTA- 

fiorante it dettM:% 
/^HEchicdefe-,. 

\^ Che volete 

Ofalic3 n>i dc' miò CU0fC' 
Notte , c givamo 

Sempre intornò 

Sol miniftri di doIor«t 
Xi/. Parete nifpcraio 

OrchedcuVcftì ftarè allegramente-;- 
fio, Eflci douve! beato , 

Ma'McfUno cru;'e? nonlocourcnttf 
l^l Chcc*hache.far cottm/^ ElcH- 



« 
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16 P R I M O. 
Fio. Oqni mia sioia, ogni miobcn cotcafta 
l^if. Gli é ver Graticcio indugia, (guàfta, 
Mavn giorno al lìnceo primato poi non 

SCENA DECIM/tOyiNTA. 

Delia, eDetti» 

■ ■ ■ 

Del, Ty Erfìdo a darmi morte 

I Ancor qui volgi il paffo? , 

TJf. Ecco la Pazza a far di nuouo il chiaUo 
jt'io. Ah Delia, D*. Ah fcnza fèi 

Va fi, va da Coriirdar 

Ma penfa ingrato a quel che deui a me. 
Z.No mi par fcemonita. 0:Eì ben m'incede. 
Fl.Ah Delia,ah caraDelia£,:cgl* c imbroglia 

E per tvrfid'itorno queirimpaccic (to 

Finge r innamorato , e' 1 earnalaccio . 
X}cl E quando il Cielo irato 

Ti punirà fellone? F E vero , ho errato^ 
/ f/. Che difcorrc Fiorante / 
Fio. E s' inconfiderato io ti lai eia! 

Or mi prolko pentito alle tue piante. 
tif E le no2ze,c Còrrnda^ fi Corinda , 
Jjf Dunque dcue morire vn* innocertt» ? 
Fio, Sof&o quanto può dar fato inclementr 
ii/.Chc volete voi far?F:morir dcùo,(P^r(c. 
ijf j.Vcdctta o Ciel, poi morrò lieta anch'io- 

(Parler 

SCEt^A DECrivtASESrAr 

Li(etta » 

O^hc rigiro bello: 
Delia s' c fatta vna Ciccroneffà, 
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t Fiorante ha per 1-4 pei fo ii ccruello, 
Douc Amor la còda ficca 
Qaalche còfa feitipre incacca. 
Di far mal s egli fi picca. 
Il ccj:aer non vale vn' acca . 

SGENA D^CIMASETTIMA . 

T Nginni il mio cuore' 

l Vi chiede pieù. - . 

Canj^mfre d'AmoiCj 

E fpera falure > 

S'il voftro fauorc 
' Soccer fogli dà . ^ . ^ 

* Inganni, Scc;* 
finga fol per goder*' 
.Di Chimicaauei l'aite, 
E moftro di fapetfe 
Quàto poffano opralrje G.icue,eMartc; 

Son crèduli ^li Amiti;onde non temo i 
"E fratanfo rìraruo •» 
Di Fiorante le'nozze ; li tiempo poi 
Darà norma al penfieto , . 
Acc i ò fiatn ia Cor ì ndia , e fòco òtf chg a 
Con il fao bello vn patriiiiOiiio intero;'. 
Permoftrard'effei'iértìprc ' 
' Di Qraticcio a i comandi , io Io pregai 
Già molti giorni fono 
Nello :>pedal di quedo appartamento. 
Ma lo f:;i folòall* vtil proprio intenta» 
Spera.fecilfc il modo 
'ì5i jiii^lì^fc a Goiinda ', ^ , 

In- 
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Intanto il Ckl, chi sà, 

Occafioti mi darà d'vfcic d aftanno. 

CoHar tcpo all'iduftri^», ed aU»in§SnOk 
V ingannar per eflcr lieto 
Non é fallo in cuore amante ^ 
Troppo duro è quel diuict09 
Cheminegadigodevr 
La bcltade , e la ricc heK» 
Fortunato in vn inftante • 
L'ingannar , &c« 

SCENA decimvottava: 

CrAtiai»%tdttt9, 



Gr. T> Von di al Signor Vaiir.o, 

p^a,. O Scruo Signor Graticcio. 

Ck CI' ci negozio è aggiuftato ì 

Va, 11 tutto ho preparato* 
Di radici, e dL fiori 
Colti al rotar degli Aftri più luccpti 
Feci vn nobil cftratto , e a quello diedf 
M ggior fotza,ev Igor co q^cfti acciiijf. 

'* EflcnzcieBalfami» 

Tinturè , e Spiriti 

Corìnv'a accender» 
Fate d'Amor. 
Calcine ePolucri, 
CriftalU,eTartati 

Innamoratela 
I^clfuo Tutor ^ 
€r, A tae crefcon le forze, cPàppetft* 

Se fa così con lei 

Sapete' volch'wl'hò pciefquifito; 



A t T Ò Vi? 

Qui le doble , equà la fpoHè 
Mi par qutì/idi veder; 
Nonsò giàqual fiala cofa ^ 
Che mi debba più piacer^ 
Qm le doble ^ &c# 

SCENA DECIMANONA. 

Ifel Tpv T Ruouo a lui ricorro J 
' jLy Ecco alle voftrc pi;5ntc 
Vn'infelicc,c moribonda amante J 
Cr. Perrhàquà fu q>ucll*o:a/ 
Del. Forza del circo OUr^ che mi nnamoi'ai 
Crfi Che vuoi? Dtl. Fede, ed affetto-* 
Cr. O Vaiai! maladecto, 

Qjicft^è da dire in piazta. 
Gli dico per Cor inda, 

E di me'ha fatto Innantorar la Pazza* 
J>^ Afcoltate vi pregi^ (Jr.Eh via in malorat 

O quefta fi c* é andata » 

Spéder il mio per torre vna fccmpiati * 
F4. Vdite. Cr. Io VI ringrazio r 
Fa. Di fcruiiui defio» 
G.Non vuò càtofcruir. Vaiano addìo/?^ ri 
^>?.Còtro i di£egni mici treno ogn'intoppoj 
Dc/.òéprc il fato cótrarioIO Stelle^ itroppO|- 



Fine dcirAtco Primo • 
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SCENA PRIMA . 

* 

tlétuntt . ' 

D Elia non piangere • 
Se vuole Amoicc 
Meftoilfuo core ^ 
la Tua fierezza , 
Non può frangere* 
Delia non, &c, 

SCENA SECONDA 

D^U4%t detti» 

Delf H'io non pianga Tiranno ? 
V j Làmiatraclirafede, 
11 mio cadente onore , 

Ch*a quefl'animàmia nófian d'afiatiof 
Ch'io, &c. . .. 

O mie pupille 
Piangete tanto, 

Ch ^at'biatc il vanto 
Difarmcn perfido 
Chi mi tradì, 

. : Lacrime voi fi 4 

Rim* 



SECONDO. %i 

. ^ Rimprouctateall'cmpio vn tanto in 
*■ > '.-eh ioi &c. (ganno, 

S C E N A T E R 2 A. 

Vaiane ridetti, 

• • • . 

V^f Val fciagura nouella 
V / Il delino gli accrcfce ? 

JPlo Ai CI ibunai d'Amor Delia s'appella; 

Del Lindegno > il mancatore 

Per Corinda mi fprezza^e nega ingrata 
Quella fede pfloruar, che m^'hà giurato. 
ComLC/'dunquc Flòrante*D:E?lii già feco 
Dalle paterne mura 
Fuggitiua mi trafle , e poi che volle 
Fiero rieftin, che per fa luar la vita 
Io mi lìhgcffi in queft*aìbergo folle,' 
Trouo<topp'il t«L/: anno il tra iitorc. 
Che me fcher nifce,e dona ad altri i l com 

Va. hd èvcv t Fio. Tuttoe vero, (te. 
Ma,crcJendoIa ettinta , 
In iibcrtadè Amt r l alma rimefle , 
E nuouaimagoin queftofeno iprefTc . 

J'a.Bcn ma Delia />:I1 mio onor?jF:lo non i* 

J^L E chi faià badante (offclì. 
.A far creder altrui 

Ch'abbria faldo l* onor donna vagate? 
Co prudenza ragiona. Z); Ah che la méte 

, n vacilla ,e*Tcrudelc 
Vcdc,c intéuc il mio malese Io consecc. 
Ma già mi moro.Or fìa {Sutene 
A ba dei lUo gioir la morte m a (S% 
Va Mifera f Chimiche vcclo iàolo mio 

Viui 
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iViui , o ch'io moro aii ch'Io 
J)€l Lafciami tradiioie. fio. Ecco pentita l 

L'anima mia.D* Non più lullngheiiifi 
F/o.Pciji/e dal viuer tuo querta mia yitajfdo. 
Dti E non fingi / f^a Refpira , 

L'amica fè ti rende . 

Pietà 1* cltinta fiamma in me raccende. 
l)tL Se corna la /p e me 

Do baflf^o a i tormenti . 
p/f In gioie , in conienti 

Si càgianle pjene,{più mio bpn*. 
tJJe/j Son tua.F.Sontuo'-tf zNóbramp. 

.SCENA %V AKT A. 

SE Fiorante ha per Delia il jen piagato 
Corinda più non cura» 
Così per mia ventura 
Ppffo meglio i.ngannanJo ciTerbcapo. 
Purché goda Ueto il coac 

Nón mi cai , che infuo foccprfo 

Sia la fi ode , o /ia l'amore 

Sé per me tutti rigore . 

GÌ * Aftr i in Ciel fi volgeranno (zio» 

Quel che mi nega Amor,mi àuk Ving% 

S C t N A CLV I N T A« • 

SrAticcÌ9 ti ditto i 

Or, Von dì Signor? Vaiano , 
. fj Qarb9to incantatore « 



S E C O N D . 

Sapete voi fer meglio il Ciarlatano ? 
Véi, Voi pigliate vn*equiuoco , ( fordoS 

Che Delia al vo.ftro amor 1* animo 
Òr, In fino a qui /lamtutt'é due d'accordo, 
f éi» Ed* io perchè Corinda arda per voi 

.,Fò vna pietra simpatica , 
' Che può gli animi vnire Cca» 

Fin' di ^uclli,clic mai s'ebbero in prati^ 
Cr. Di «he la fate voi / 
jTrf, Di varie terre, e fall. (ciò* 

Ct, ^^"^ ^ ^ ^^^^ ' Legata al brac 
C.Io nó vuo queft'impacciu.rW.E che cos'è? 
Triittenet0 le nozze di Cerinda , 
Nel redopoilafciatefaiea me. ^ 
^r.Ma doppo m* amerà}P4 N'anderà pazia^ 
Coi^ auret^ la roba, c la Ragazza. 

5 C 5 N A $ E S T 
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Vzzòla vn p^ Fortuna anco per me, 
SeCorinda mi torià. 
Più Graticcio non faròi 
Sberrettate ognun faràj 
Pérch* anch' io gi l ar potrò 
€ol Calcffe , c coi lacche . 
Kuz^ola^ftc» 

r 
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24 A T t O 

SCENA settima: 

VjcitayeJettttl 
X,iy, Adronc quella Pszzji Ccedi^ 
% Sempre è intorno^allo Spofc M i di- 
ChMo ci bada.nNed' ic et ho pQll,o mccc. j 

Quàto alla Pazza non m'importa niétCj . 
XJf. Dianzi la sfacciatella àppuìito qui j 
Gli s* era me(fa intorno , 
E tutta smorfie gli dicea cesi i 
Mia vita» mio bene 
Per te .tutr*.ardorp 
Mi fcnto le vene , 
Spn dolci le pene. 
Glie nafcon da quello , 
Pupille diuine . 
Oh mi venne che rabbia $oprafììn«, 
€r. La fa così con rutti 

Anch' a me vien d* intorno , e pocofà 
Mi s'era inginocchiata , 
E volcua per forza , o per amore 
X^h 4P gU diceflì che gli dau^ il cuore', 
rif Io la farci ferrare. Gr.Oquefto nò 
Non mi torna /fjvY.^clcr prima bifo 
Quel che Fiorameli, (gai 
Poi mi iìfoluerò. 



tft. Come dir ? Non v'intendo j 
Cr, S'egli évnofcapigliato, 
In l'ho per licenziato , 
Che non voglio affogare vna Fanciulla 
rif locipenlerei bene » 
Gr.Civuòpenfar. Ma per ngn farne nulla, f 




S E C O N D t$ 
SCENA OTTAVA, 

LifeitA . 

Veda è vm brutta cofa , 

Che voglia far Fiom nre 
'o'affronro fi grande alla fua fpofa . 
Caliamo f o! che la Pazza 
f^cc ia f<?co airair ore 
1^40 la so biafiiìur^gU fon'ncl cuore.[Ia. 
Mei fani^odi Cupido ognù vi.fdruccio- 
Tan-o i pazzi , quanto i trifli 
Tanto quei che fan" da buoni, 
E non penfan' d'cffer vKH 
Tutti Amorfà fuoi prigioni, 
Chiappa i braut , cd'i polcroni. 
Gente aftuta , c gems cucciola , 
Nel fango ,&c. • 

SCENA NONA. 



Fiorante , e dttta . 

Uff TP Ccoloappunroquà j 

PcrferuiraCorincla ^ 
S'ìò non t ti dico i fatti miei mio dinol 
Buon dì à VS.F'.Buon di , c buon anno, 

Z.»T. Vcramcncc beìl'vuoino, 

Lanciar la fpofa orrriai quali impaìmata 
pcv <lar retta a vna p.i7.za,a vna sfaccia- 

F. Deliasfacciata*' nófia n^ai ch'jocrcdai'ta. 
Che Odia corra al rimmGdcrfìi€ in pre- 

1/7. Iniìnoal mio padrone ^cla . 

1 ^ I« 



atf A T T O _ 

In quefto luogo s'era inginocchiata»^ 
E in modo !o pregò , eh" il poueraccio 
Durò vnagrà fatica a vfcir d'impaccio 
J/o.Lifetra non fchcrzaie. L'Io dico il veros 
£ fc non mi credete 
Parlatene a Graticcio j c fcntirctc. 
P andate , prendete, 

Spofate ftringetc , 
Chi'Icuor vilegò. 
Se v'arde d'amore 
ChifprezzaronorcJ 
Fiorante buon pri . ' 



SCENA decima; 

Fiorante. 

CHE vdi j? da qual fofpctto 
Mi vicn turbato il feno/ 
Qaal'a ngue, qual* veleno 
Di gelofo timor m'ingombra il petto ? 
0CUO creder sì , o nò ? 

Il timor mi dice si* 

Ma l'amor mi dice nò . 

Che far dcuo ? foflFrirò 

Ch'il mio cuor viua cosi ? 

Deuocrcdcr nò , o sì ? 
Ma nò j che delPonorc 
Ne meno i dubbi ha da (offnt vn cord.' 

Sedeui offendere 

L'onore, e l'anima 

lotitinunzio 

OD io d'amor. 
La force rigida 

Può 



SECONDO. %7 

Puòbendiuidere 
«Damelofpirito, 
Ma non l'oiior , 

SCENA VNDECIMA. 

Vaìa-fie , editto,, 

7^4. T Olt'irato Fiorante? 
Fio, xVx Non fenzagraniag ione'; 

Delia fembrando mia d*altri eia am^te 
yai Comz? Fio, E* così. Va Che fcnco/ 
Fio, Quel che dianzi vederti. 

Che rafTembraua amorfù tradiniento. 
V4, Che rifoluete far^ Fi, Voglio aborrirla, 

E d'affetto ripieno 

Stringer Corinda, che m'adora,aI fcno» 
\a, Mifero- Amico vdite- 

Frodinonmilarciate-Ionó sòiìng5f«> 

Nella fè di Ccrinda inuan fpcratc. 
Fio, Perchè/ V<».Nouello ardore. 

Nutre nel petto , e fc veder bramate,' 

Che mcnzogner non fono , 

Non veduto afpettatc , 

E fcorgerctc a eh i del cor fè dono; 
/•/.E*corrifpofta>f',Nò./^.Machi è l'Amitof 
Va, Prerto vi iarànoto.F/(HE mi farete 

Veder Corinda violar la fed€«* ' 
f4.Così giuro,e prometto, F/tf. lo mi ritiro 

Folle è chi a Dona ,e fuc lusinghe crede* 



ATTO 



SCENA decimaseconda; 

DAmcveuncConnda., 
E dall'arte, ch'io fiiigOjinanimiu 
Chiefcpictade, e aita, 
Finfi feco, eptomelìì 
Oprar si, che Fiorante ' 
Dalle nuoue carene 
Pcrricoriiarciilei i'alma fciogliefll ; 
Q^i l'attonvio oucaforte 
Fiorante incontro , che mi fà palcfc 
L*iri,c!ic contro Dcli.i ilcor gPacccfe. 
Oi' con vn ptonto inganno 
Di rifucgliardifegno 
t e^tCol far parer Cor inda a quello infìia 
DiFJ orante con lei l'acccfo fdegnoi 
Per farfi felice 

Vuol' eflcr inganno » 
Amare , 
5 E Ingannare 

rDifgiunci non vanno l 
Per faifi , tkc. 

SCENA DECLMATERZA . 

Corinda, f^aÌAno , e poi Fiorante . 

Or# Q Ignor.ri^. CorinJa appunto (co . 

^^iVÌi portai per feruirui in quc^flo io- 
Or. Deuofperar^ f^^^Sxuro. 

Ritrouatc Fiorante, e tu ra affetto. 
Ditegli i! duor,che vi Trafigge il petto. 
C'jr. M afcokaapV^tVeatctc Quel 



o 
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SECONDO .i9 

Quel cor tint'orgogliofo 
Torto che V* vdira fatfì pieroro , 
TL Ecópar/aCcrida A £ccoFicràtc(;/<i/* 
Floran'e in di( farti, (te? 
F Cfeder dunque la deuo cm pia,e ine oftan 
Vtf. Ma come gli direte ì 
Cor» Crudcl tiranna 
Se chi t'adora 
Brami che mora , 
Batta fui dirmelo 
Ch* k> morirò , 
Ma quella fede» 
rhc l'hà giurato 
Il cor piagato, 
Ancor in cenere 
T'ofleruerò» 
Ho^ Che più deuo afcoltarc/ (ic^nol 
Cor. Dite ho parlato bene ? V<«. Al maggior 
State falda però benché 1* vdiflì . 
K ifpoiKierur cosi colmo di sdegno . 
Non fpcrar Corinda nò 
Dal mio cor fede, e pietà} 
Perché vinto non mi dò 
A iuilnghc di beltà . (deuo?' 
F/ff.Diflc il ver* la dirprczza Cor, Or che faff 
V^, Di nuouo lo pregate . 
Co.E mi cópatirà?^ Sì dico,andate (ùar^or^ 
SeFlotktehasétito arde di Cdcgiìo'^ilafe 
Fio, Diccfti il vero amico. 
r« E» fortito felice il miodifegno. ( daU^ 
Flo^ Mi s'aggira nel fen* od io, e furore. 
Fa.CC)u ragion vi /degnate FhAn vi ringr^ 
f^a E*ciò,chefòper vpidebiroir.io (zìo 
. Floi'atc.J='.Aiiiico./'-.Io parto./. Io relto 

(a 2 Audio 



$Q SECONDO. 
SCENA DECIMAQVARTA. 

Fioratiti^ 

SEflfo vile infido 
Solò al mentir,folo al tradire auuczzo. 
Di te più nonmifidOj 
Le tue finte luiinghc aSorra, e.rprczzo. 
Gh' io vogifa crederai 
PonneTnai più 
Vuò tanto rigido 
Render quefi^animo. 
Quanto , che facile 
Con voi-già fù • 
Ch* ixj , &c. 

SCENA DECIMAQVINTA, 
DelÌM , UfettA^ Corinda i f detto ^ 

• 

p*. "rxlrcgl'il fatto voftro.D Ecco Floràte 
Co, i^JiTirano del mio cuor jF%Em pia fpsr 
ZJ.Pur ti trouo.F.IfnpU'lica (ffar.Flo.(gi\m 
Cor, Così'lcruJcl'mi fprezza f(via, 
JUL D* impudica mi taccia ? ( vi* 
Z,i,Ncttateui il boech jn,buon* prò vi faccia» 

5C£ N A DE CI M A S ES X A^. 

Graticcio > e Vaiano', 

Vcfto faflb legato a quefto braccio^ 
V / Adunque potrà fare 

Di 



ATTO 31 

Di me la mia Pupilla innamorare? 
^.Sì.^r.Ma ftarà di molto j'f/r» Starà paco 
' Perch* ha spirito tale , 
Ghe rofto accende l'amoiofo fuoco , 
Cr* Spirito? A noi fciogliete. ("ne 
fU,E perclic quefto/(7.0 perche mio padro- 
^ fo non voglio gli fpiriti 
In mia conuerlkzione • 
Fé, .Spirito é quel valore , 

U' occulta forza eh* innamora vn core. 
Gr.Dì grazia in carità non m* imbrogliate. 
Fa, Non abbiate timor, ma fopra tutto , 

Fuorch* in prefenza mia non lo leuatc , 
6r, Perchè/ V<i. L'arte non vuole. 

Che fi dcua lafciarc (Sole. 
^ Senonallor, chcin vntal'punto è il 
Gr.S* hanno a affettare i punci^V^-SignoLsi. 
GnMi darà noia/. V^e. Anzi godi «te quando 
Corinda amante vi dirà cosi , 
Quel volto leggiadro » 
Immagin* del Sole 

Dell' anime è ladro 9 
L'impero ne vuole, 
Cr. t meco in quefto modo hà da parlare i 
^a. E che dubbio n'auete ? 
<7. Per rifpoiidergli ben vucandar* in bufc;^ 
Di parecchie parole della Crufca . 

SCENA DECIMASETTIMA, 

FdMno, 

COm* io |jarlo a Corinda 
Gli dir» , che Floraiit© 
Della creduta Pazza , 

Fùprima,chccii leifpoto , & amante 

B 4 Quiii, 



31 ATTO 

Q lindi gli farò noto eh' il Tutore ' 
H1 dcftinato prenderla inconforte , 
Per cupidigia d'oro , c non d'amore 
Per non auer Graticcio, J 
E del primo orrrner chiufa ogni vìa 
Non può d'altri Cor inda effer, che mia» 
Allegro m:o core, 

Io fpcro mercè. 

I>cll* anime Amore 

Tiranno non è* 

Ma s' egli coi> me (tere 
Sifdcgna,cvùol* mie fperaHzeabbat 
Vinto non mi vuòdar ftnzacóbatretc, 

SCE NA DECIM'OTT AVA* 

Va» T> Von di cara Lif-Tita (t^ 
X3 Dimmi che fà Corinda.?£. E difpera- 
fVf» P rqualcag^on* iì duoL- ^ 
LÌ[. Fiorante poco fà l' ha difcacciata \ 
ya* Mi rpiace,mabirogna 

Auer più ^Ido affetto ,. 

Non Anger con FioraiitCjC poi nei core 

A rder per i l Tutore . (d ite.' 

lÀf, Voi burlate Vu Non burlo.IJ.E che mi 
Va. Già il Tutor fe a' è accoctoi 

Egli però non l'ama,. 

Che cerca della roba, e non di lei; 

Tu l'I * ol fuo , tu la Tua vita fci, 
Jj^, Me n'ero qua G à uuifta, 
j. , Che-fpcMfo fpcife mi guardauia fifoj 

A caJ ch'iO:hQ,dwbicàco 

Pia 



SECONDO. 51 

Più d'vna volta a'auci- tirxo il vifo , 
fv». Ilpartitotiriace?/// Dclficuro; 

Se bcu oon viene aocflb calla culla. 
. Oi»ème.i;lio aucr quatcofa che nónuila 
Va, La Gobba di Cori «da ini?cio(ìta ift 

Occu l:o rtiinteri à 1^ ordito iiiLkiio (Um 
r* MaCtà bcn'auuettira» 

. Che non palli Coiinda eoo Graricci<K 
Lafciatetare, e sMo fornai mio danno. 
J^a, Perché fc lei d'amoi lo richiedcfle 
f Difpcczzcrebbctcpcrrintcrefle 
Lif. E*m io pcniìero. ra. Parto , e di fcruiril 

Mai mi Icorgcrai fazio • 
i*/. Addio Si^noc Yaianoiio vi tingrazio ; 

SCENA DECIMANONA » 



Li[ettM 



s 



cuore • 



E Vaian non mi burla 
) Qucft'èvnanuoua buona» 
Focicdi ferua diucriò padroni;, 
Cercherò d'impedire ^ 
Che non parli Coiinda coPTutor«; 
Chi sa la mi potrebbe riuscire , 
Parche mi biiili d'allegrezza il 
L'effec gobba none cofa , 

Che progiudicbi al fembiantc, 
Se nel volto fon grazio fa. 
Lì gu rdar mi dee l'amante » 
Lì vedrà s'io fon galante 
Es^ho vago il ciglio, c 'Irifo,' 
CEc fe guafte ho le fpallc, ho intero i! 
? ('vifo» 

B 5 5Cii- 
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SCENA ventesima; 

Gra-iccto e dettai ^ 

( luccio. 

€r, TJ Von giorno . i: Non è poi fe no bel 
XJ FjiTuna fà ch'egli diucngamio ,^ 
Se ben fon gobba , fon di carne anch'io 
Gr. GhJ tartaglia cotterr Lif. Ltrcaerifco, 
Sii non vi'periratc.G . Adie propofito/ 
X'f. Chi a parlar fi fgomenra 

GH ftà' il douer fe poi fi ftruggeiC ftcn» 
^IV Qaefla.gobba è informata r 

Q^iella Ragazza fpaffma per me, ( da fe 
l che mi parli certo l'ha pregara C^* 
Dimmi il ver t'hai faputo-L:Sò ogni co^ 
" Ognun perde il ceracllo f'bcllo 
Per quelche piace, c quel che piace è il 
Cr Ora che te ne pare L* lo fon contenta..^ 
Cr. Ma che dirà Cor inda/ , ^ 

Ijf, Che volete chcdrca ^ 

Purché fi sbrighile gli il dia marita 
Gli parrà di toccar il Ciel col'dito . 
^. Qugt'a me fon contento./ : Ecco la martO 
In pegno d'cffer voftra. C^n\ O che bel* 
Quéllabeftia anch'adcffa (lazo 
CFalbcrclli ha fcambiato . 
GUé puc che fganghcratoÀ 



SCBw 



ATTO ,J 

SCENA VENTE5IMAPRIMA. 

4 

C et inda e detti. 

• ^ 

Ccr, A Voi miefta , c dolente 

X\ R icorrc vn* infelice, e repietofo 

Non le porgete a ita 

Darà termin* penando alla fua vita; 
Lif, Vaianoha detto il vero. Ida Ce» 

O guarda s'io non c'ero . 
Cr, La non fìnge al vedere j 

Ma quella Gobba pazza 
{da fe) Cerca rompermi 1* voua nel paniere 
Cor.Che dite/Z,. Oibò, npii mi par cofa que 

Da fanciulla modéfta, /fta 
Cor, S*io mi fento morire . 
Gr* EUrplateladire. 

SCENA VENTESlMASEOONDAi 

Delia, e detti, 

T^Eh'fcncI'voftropetto 
l.J Cliittdctc cuore vmano 
Souuenite al mio affetto . 

&r» O che fia maladetco quel Vaiano , 

IJf, Ecco la Pazza in ballo. 

Cor» Ecco la mia riuale . 

tfr.M'ha prefo quel Vaian per qualche gallò 

Cor, A me s'afpctta.Dr/.E mio l'Idolo amato 

C?:Guarda fe quella beftia m'ha imbrogliata 
Io me ne voglio andare . (da ($ 

M\ £ ^9*« «nda W voi » <7r. Douc mi pare • 

B 5 m. 
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Z>.L>eh per gratis afcolraxc.G.O vecht chiaf 
C; Scn ire 6: rtadio. Vuò far leuarc il faifo. 

Sai ebbe bclUjchi ncU'divJarfuora 

Mi corrcfli n* d* intorno 

Tutte quante le donne del cqpiorno. 
Cor Oh fleiki Mia. Del.Oh Lite x aì. VU 
l,if, 11 mal'aimo ch'a tutte il Cki v i dia . 



' Fine deirAtto Secondo * 
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A TT O III 

SCENA PRI\1A. 



al fino . 

# 

Iy IV' non fpero, e la fpcranZa , 
' Punitcrnand^iTiiorcdre, 
Ne lafciar pci^y'qaella ft./ijza 
Fatta nWo dcldcrltite, 
Vuole Amore, 
Pereterrtarrtìi il daolo,vniti ìnfiemc, 
Derttroqucfto ànió petto Amore, e 
Meco é qua/ì fdcgnato (Vpeme. 
IlTutoi* di Gòi.}m?trieiifoiuto, 
Ha la p ietra la fc ' a ro. 
Con cirrfperaUo, prolungando l'ore. 
Chela voIubilDea la ruota inllabile", 
Volgcfle più bellica a mie fa uore. 
Procurai di quietarla 
Con nouelie p^&tàktìt^ 
Ma non oftanfc io temOr 
E della forte alte vicende" fremo; 
Se non gioua l'ingannare 
Mie chimere , e che farò ? » 
Altra viapcr arrfuare 
Al mio termine non ho » 

B 7 SCE. 



sS, T È R z o; 

i 

SCENA seconda; 

Delia , e dette . 

^ Son noti il raggio, rinfluenzCyC i 
E fapete dall'ei be c dalle piante 
tflcnzcj c fpirti eftiar poilenti, c ignori 
Deh foccorrcte vii'aima, 
Che difpeiata muore. 
Perchè di fè gli manca vn traditore 
ya. Quietati,^ ch'infelice 

Non farai tempre e l'adorato bene 
Aurà VD giorno pietà delle tue péne. 
Del Coir e fe mi difcaccia , e.d*impudica » 
Con factile^hi accenti a me da nome f 
Va» Infedc! ti fuppone,ech' il tuo c< re 

Per Graticcio il cuftodc arda d*amorc • 
D//. Oh Ciel ! che fento'oh Dei 

S*in voi regna pictì d'vn innocente 
Fate noti al crudel gli afFettlmici . 
Se mai queft'anim» 
Aircmpio, ai peifìda 
Mancò difc. 
Sempre implacabili 
Vib 1 a u fulmini 
Contro tjimè. 
V4. La tua fé m'é palefe , 
E'd'opcrar prometto , 
Che ritorni Fiorante al vecchio afFettoi 
l^tl. Duoue? V4,Nó d«bltarc>D.E farà mio? 
Va. oi»che tutto amorofo 
S'or fdegnato ri fprezzt 

A$ericorneràfcdcle,cfpofo. SCE* 



— . ATTO ^ 

SCENA TERZA» 

DeiÌM . 

TAnt*èJ'aIma auuezza al mafé » 
Che non sa fperar più bene ^, 
£ s'io fpero il cor m'affaid. 
Vn timor di nuouepcne 
Ma fc giurò VaiaiK) 
Ferme d'oprarogn'arte- t 
Perché (peracalt'alma mia non Ifce 
Doppo torbida notte vn dì felice 
Vogli fperar, chi sà , 
Ch'Amor correfevn di 
Di chi ramo fofFii 
Non fcnta alcor p ietà , 

SCENA q^varta; 

Graticcio ridetta, 

( appunto 

Gr, Ch« garbato incontro. Z);I1 Cielo 
y^JPi me vi guida,e non potrò da voi 
Ottener al mio mal qualche rimedio.' 

Cr. Corpo ch'io non vuòdir,gliè vn grand? 

DfA Deh mio caro Signore (aÒedio* 

Gr, Leuanaitì d'intorno, 

O ti <-auo di tefta ilbeliumorey 

Pr/ Già che fperar non iicc 

< Da voi pace,epierade 

d Ad onta del deftinfàr^ felice; 

Perck'il voftro rigore 

Ai mio fi otto vc^r più iioiiconttaftfy 



40 T E R Z O. 

S'opporrà l'arre amiofauoLe,e*l Cield. 
M*hà-pix>incffo Vaiano j e ranco I>afl;i, 



SCENA .QV. I N T A. 



Graticcio . 



M 



'Ha promeflfo Vaiano ,c tanto bafti ? 
Per mettermi in conquaffo 
(licito coftui s'intende con la Pa72a 
E fa contro di me qualch^altro fa(fo* 
^ Norcini >e Medici^ 
Speziali e Chimici 
Son certi Popoli, 

Ch*lfCiel ne liberi 
Perfuipietà 
Chi aliemfìniglidìpelatioiefruftana. 
Eperii veifo vngalantVuomo aggiu* 

"^y . (ftano, 
SCENA SESTA^ 

m 

JLifeitaiC detto, 

'Z*/, TT rn^o Graticcio 

XI Biondi a VS. 
<jr^ lo ragazza mia n*vn grand'impiccio 
lAj è. c^e v'é inrcmenuto.>-G:Quel Vaiano 

Mi lie/cc vn tìbaldo . £f/Xa; cagione 

Che f ocfr tté ftra p azz» / 
Cr. Cerca co* fuoì riboboli 

Di farmi innamorar di quella Pazza 
lÀf EcpmdtoAiptetry&K Pbeefà 

Delia l'ha coofcffato £,:Inchc manierai 
CFr* Qtieiis&emjiida) càan^iDka'giudizio 

Alet- 



>t t<i>t t<i>t 



? ATTO- léT 

A lettere di scatola mi diffc:^ 
i. Per forza , o per amor sai ò felice, 
, Hi promdlT^ Valan faimr il fcruizioi 
Lif Abbiate cura , che non v* infinocchi'^ 
Cr. Io n* hoìa gran paura • 

Gli ha gl inc àri,e gli Tpiri ti negli occhi. 
Badaci vnpò ancor tu Li/. Ve lo prò , 
Cr»' Oh«n-.è , fi;mpre mi pare (mett»»' 
Di veder faltcllar qualche folletto • 

se E N A settima; 

Lifetta, 

(bcipett» 

X T N bell'occhio, vn beriabbto,Ytt 
^ Y Son lo spirito folletto», 
Che congiunto a cortefia , 
E* degrvuomin la malia , 
Ma fe ben fono vn pócolin gclofa 
II far innamorar per qucft» verfi 
1.' ho per vna pazzia r idicolof», 
I contanti 
Son' gl incanti , 

Che tan*^rafccrc l'amore. ^ 
L'oro folo 
Nel frugnolo . 

Delle donne entrar fà il corc^ 

SCENA OTTA V A. 

Fiorante e Detto ,. 

,r/ff e Effo perfido , e ingrato . . 
X»/. ^Ecco Fioca nte j par mokp fdeg nate. 

cui 



_ J 



il terzo; 

Chi ha voglia d'amare 
.„S* infoimi con mè. 
Con regole apprcfe 
A forza d'offefc 
So troppo infcgnare 

L'aimpr , che cos* é« 
Lif. Serua signor f iorante , 

Siete molt© penfblb , e trauagllato» 
Fh. Giuda n'ho la cagione />E via lafciate 

Quelli voftri penfieri. e in cambio loro 

Le nozzcdi Corinda tcrminat<%Cgiura? 
T.l.CWìo mi ftridga a queU*cmpia*alla fper» 
Lif, E chiamate infcdci*chi tanto v'ama? 

E poi lo dire a me chclaconofco'. 

Mia madre fu fua balia , c fono ilita 

Seco la ca fa alleuata • 
Ih, Tertimoni fedeli 

Queft» occhi fur'dc tradimenti fuoi 
Lif*,Vtii riproua del vero 

La vuò mandare adeflb qui da voi . 
f .Stia pur lùgi da me quel moftro indegna^ 

ACgli parla vn tatin da folo a folo (gno 

Vogliam giocar , chegli và vìalofdc: 

S C E N A N O N a: 

« 

Fiorante • 

« 

SE mai labile 
Pcrl'inftablle 

Nuoue fiamme al core io fento » 
Giftigatcmi, 

Fulminatemi 

Sommi jDci, ch'io hn contento J 



r 



A T T O ^ 

SCENA decima: 

Corinda^yt detto. 
Cor. pLorame cpurcohDio; rfoic 

Non Centi tf> ^'^'^ 31 mio do 

^/o Vanne pur lufehic-3 

Dilui«r«,alaicred,.i„Iaiconfi<ja, 
SCENA VNDECIMA. 



( 



A Corindal 



GH'fo cerchi di Vaiano? 
Cerco quel era di core 
Gì» ha pa/efaco che per mio foccorro 

Scgioua li piangere. 

Con il mio pianto 

l'error, ch'ho fatto 
Enfjéndcrò . 

Proftraca,cdVmi]c 
lifuobclVolto 
Idolo amato 
Adorerò, 



SCE. 



41 TERZO. 

SCENA, decimaseconda; 

Vctiéi 

O Ciel i , e pur è vero 
Ch'airinnocenza mia 
(Quafi ch*io diflj}i n uan'jiuftizia fpeto 
6tcl le perchè 
Tanto rubelle 

Siete con-md? 

For/c non è (ruoti ^ 

Per gl'innocenti in Cielo Aftro che 
E p io uon fep re a flanni i. voflri moci^ 
Soloafperar'mirefta 
NellVpra di Vaiano; egli pìerofo' 
Coli *arti fuc puomefle. 
All'agitato cuor* qualche riposo 
il Ciclo a vn. cuor e ^, 
Nega pieti } 
Al mio dolore. 
Forfè darà 

Chimica forza aita . (vitaj, 
I.ÌCC il tutto tentar per ftareicT 

SCENA DEC IMATERzÀ; . 
Fiorante, e detta, * 

Fh^ TT CcoDelia l* indegna . Del O mio» 
Jj, Quando farà> crudele, (Fiorante* 
C h'àbbia il fuo fin J'Ii^iu (tatuo rigore ì 

Fh Non. più. lufijighci aiceadi. 

Pel tua Graticcio ai vezofetto amore « 



ATTO 45 

Det. Io del Cuftode amante** ah disleale 
Ancor così m'offcndi.'E comc,c quSdo 
Creder poterti iiTmc fallo s' indegno t 
Ho, Empia felo predarti. Or»A l'implorare. 
Che mi ccndcfliì tu la data fede , 
Me gli pioftrai(non telo ne§o}il piede 
: Ho Ne l'ami ? Dd. E creder dei. 
Sì vili i penfier mici ? 
eh* io ti manchi/" o traditori 
S* ogni volto , ogni fembiantc'i 
Che non lìa del mio Fiorante , 
DiTiiìfonc , ed'Aletto, 
Pac r immagine al mio cor, 
Ch* io, &c- 
Flo, Se creder lo poceiH 
Quanto lieto farei . 
Giugne appunto Graticcio, 
Tcllimonio egli fi* de' penficr mici. 

SCENA DECIMAQV ARI A, 

CrAttceio,edtttu 

m 

^tF, Q Ig nor d ite fc mai 

vjV ho dimoftrato afFctcttofcamot^SI' 
GrM Equafi fcimonita , 

Setumi fili lefmorfìe a tutte roto,,* 
Del, Comc<' io / Cr. Sì , tu fgtaziata^ ^ 

Ma fe non ti rimani 

Da qncfto fciocco tuo volenui ben* 

Sai tu p.JTza fcem piata 

Ch'io t i fa lò r i metter' in catene 
^(y. Ecco il gran petto,in cui la fede regna/ 
ììùlf ScmivF/aJFuggoda te persela, indegnia» 



4f terzo: 

A I /amore anche feco?ipertinentc*iC</4[ fi* 
, Del* Stclie cosi trattate VJi* innocente? 

SCENA DECIMAQVINTA. 

Craticciùl 

QVcìla pa2za ribalda [quello,* 
Gira séprc d'intorno a quelloj c a 
irci' io fciocco comporto 
Che faccia in cafa mia qucflo bordello? 
• Però la cotnpatifco, 
PcichMo so che 1* amore 
Kofi entra dal ccrucllo , entra dal core. 
Quanto, quanto riderebbe 
Chi veder porcflTe i cori 
pi cert* vuomin' barbaiTori $ 
Sputa rondi » e ceruelloni ! 
Per amor for fccrpelloni , 
Ch* vn bambin non gli farebbe 

SCENA DECIMASESTA • * 

VaUne j e detto i 
Va, Ignor vi riuerifca 
' ; Bramofo di feruirul 

All' opra hò dato mano » 
Crai Statemi vn pò lontano •' 
. Io che fol* cerco , e bramo 

Fatui felice , potrò darui orrore ^ 
CrM* Di gra;LÌa mio padrons , 

Fatemi queft' onore • 
Va E di che dubitate/ 

Cr^. So io quel'ch* io mi dico,' 

State lontano , e non mi v'accoftate.' 

Dunque a^ece di ms qualche foipetco? 



ATTO ^(7 
€ra. Non cercato più là , fon'informato 

Doue batte il negozio. Andate via. 
Va» Vorrei pur . Gr,. Non vogria j . 

Itt cambio di Corindà vnà m^\ìii(dafc, 

SCENA DÉCIMASETTIMA, 

! 

r 

- ' ' Vaiano, 

» 

NOnC creda di godere 
Chi gli mmca^ rcnnò,e èùorcj 
Chcnon piouc d.i Ile sfere', , 
Come crede il volgo i ufi np/> 
La prudenza , ed il valqrc. 
Per e/Ter forra noto 
Ognun 'formi ? fc fhnb i! jTopr io furo,- 
GiàparIat hoaCori;".d;» . che f tcrj-ars 
Era contro d{ìr.C£u.i.Mftìiore, 
EVriir.atla placata, 
Or di nuoao da fede al mio ùjziyii , 
L'afpetto alle ttiic ftanze 
Doue giurai parici di porre in opra 
Quàco( per far che l'ami il C'oFio: Sìe^ 
Chitniccingegno e Mag^iv'arrc ado' 
Di Fiorante cdiU:iIi.i fpra 
Quiui gli Tcoprirò l'antica fede , 
E i;ii farò palefe 
Dèi Tutore il disegno, 
Pcrch*off<;facon lui frema di fdegno ; 
Poi con preghi , e lufinghe 

Dell'alma nìia/jli narrerò l'ardore ». 
Forfcchisà. mi farà lietaAmorei, 

^ Cupido è fanciulla 

Inclina a pietà. 



1 
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48 terzo; 

S'vn alma feri fce, 1 
Pél toftofanarla ' (part amento, 
11 balfamodà. lEn.'ranelfuoap» 



SCENA DECIMAOTTAVAi 

Velia » 



D 



i 



Vnquc viwcr io dcua , 
In odio al CieIo,aIla forcuna,a amore» 
Ah che non è ba (tante 

A tanti affanni, a tante pene vn cuore. 
Che dùqae è peifo in mcTvfato ardirei 
H* troppo vile vn alma 
Se per dar finealduol* nonsàtnorixc 
Si si morirò, 

il crudo Tiranno ' 

Cagiondeimio affanna 

Con darmi la moiicc 

Contento farò 

SCENA pecimanona; 

Cro\. C E Vaiannonmcniifcc 

^3 Spero contenti . DtL Afcolt» 
D'vna, che vuol morie Tvltimevocu 
Co Oh Cicli l ecco la Pazza vn altra volra^ 
J)$l Nf>n temer; gìd cheli fata 

Delle mifcrie mie fol' ficompiaco 
Cedo alla forte , e tu contenta viui 
Có chi fu mio£ eh 'io te lo cedo in pace* 

SCE, 



i 
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ATTO 



^CHNA VENTESIMA . 

t 

SE coftcì non delira , c fé mi cerio 
L'adorato mio bene, io facilmente 
All'opre di Vaian* pofTodarfcde. 
M'attende alle fue rtanz^, . 
Doue forfea qucfl:*ora ha preparato 
Quanto può far quetto mio col beato, 
N'->n voglio ritardar il mio co it ente , 
• Troppo nuoce a chi pena vnfoi momc 
Cupido il tao (h ai d'oro , (to. 
Che l'alma mi piagò 
Con pjran ragione adoro 
Se poi tanto cortefc 
La piaga tifano. 

SGENA VENTESIMAPRIMA, 

Floranft. 

2^€lVarrtuar vede ert'r/fir Cor inda neW 
affArtamento di Faìojio . 

BEn* ti vidi infedele 
Con tuo perpetuo fcorn3 
Và pur dal tuo Vaiano . 
(Che già fors'è placatola far fogglori^o 
Chi prefume in cuor dì femìna 
Ritrouarla fedeltà 
L' onda folca , e nel mai* fcmina, 
t pretende eh* in Tififonc 
• Abbia nido la pietà. SCE- 
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50 T E R Z O. 

SCENA VENTESLVI ASECONDA. 

'Graticcio iLi[cnai Delia y e detta ^ 

Delia incatenata , * Graticcio \.che la tit^i 
f'.e. ì.e _LiJet[$uon fru(la , e ({ile Icuatodi * 

manca Delia» 

Gri Tr\ Agli a qiiefta fgraiiata. 

Ti vuò facc fcontarc 
Quel volf.rfiammazf.aie • 
Vuò.cbc tu fila da bcftia incatenata 
r /fii Che vedo £7f/. Vn'infclicc , 

Ch* ha fi contraria , e fi nemica forte,' 
Che gli nega il deilino infinga morte, 
l,if. Voi non ve gli accollate. 
jpjst. Perchè ì Gr, Pcrchè.co(lci 

Ha dato nelle furie, e con quel ferro 
Si vjoIcu* ammazzar a tutti i patti» 
tic. E adcffo ftridc , e fa c-cfc da matti,^ 
fi». Forfè perchè Gracicffio ti difjprczza ì 
Amante io del Cuftòdc ? 
Oh Dio j fcnti 1* indegno 
Per tormentarmi ancor nel mio morire 
Mi lacera , e m*ofFende a quello fegno. 
Gr» Amante di me appunto; 

Dianzi mi s' èauuentata com*i cani» 
E ho durato fatica 
A vfcirli delle mani « 
F/f« Che fìngerti? Dr/.Giammal 
Finfc quello mio core , 
•Che fol*prouaper tcfìafnma d'aciore^ 
Gr f ù imbroglio di Vaiano 

\ • Ch' 




ATTO 

CVèvn furbo fopraffinc' 
Df»Scnti lamia innocenza cmpicjinuinano 
Irio, Di fcioglietc cortei (jr.Quefto poi n6 
J*/*, Scioglietela vi dico, 

Epottain libertà fenza ritegno, 

Per vendicar 1* offefa 

Trafiggi pur quello mio core indegnow • 
Cr. La fciolgo , e fé vi dà fia voftro danno » 
Dr.Dùquc fei mio/f «Son tao I>.Ce^ra il miq 

•Se il penare Caffamib, 
Aée tttre la) Poi fi dolce , 
fciólgow) Fàprouarc a vn* alma amor. 

Torna a penar mio cor . 
Xi/. Eccola beli* , e fciolta . 
JF/tf. Della mio ben del trapalato falld 

Le vendette ri prendi . 
Dtl Pagaie contenta fono, 

S* il cor , che mi togliefti ora mi rendi' 
Th, Ecco la deftra,fon tuo spofo,e amante 
Dt Ecco la deftra,e'l cor f / Fra qucftcbrac-. 

Ti ftringo Gr. E la pigliate ? ( cia»^ 
Fh» Queft* è conforte mia Gr, Buon prò vi ' 

♦ (faccia, 
SCENA VLTIM A. 

Corinda , Vaiano ^ e detti, 

Cor, T7 O è ver ? Va, Così gi uro 5 
Jj, Ma ecco quà Fiorante 
, Che per quanto fi vede 
I Stringe a Delia la inano,- 
' E gli conferma la gii dati fede.* 
J/tf, Corinda il Ciclprcfcriuc 

Ch*à Delia mia ncorni.Io già gli diedi 

Feae , 
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,1 T E R Z O. 



Fede , la credei morta , c v* adorai « , 
Or v'abbandonOjC torno a lei,che viue. 

Cor, Enoiiè itolta > De/» Nò, folle mi finU 
(Come già v'ho narrato, cfc penai. 
Lo s à quello io cere . 

Cor, Tuttodigià Vaian mifèpalefe , / 

* Lieta godete il fin de 1 volte o amore . • 
Gr. Quel feruizio Vaiano 

Corinda. egli vi brama per conforto. 
Dala deflraa fiatano • 
Cor, Ecco dunque la mano . 
f'.Da voi nó mi può fciorre altro,chc morte 
nr Che fate il matrimcnio in 
Cor. Iovoftra?E'mio Vaiano, 

* A cui di là promiilì t 

C Se Fiorante era d*altr i, cffer conforte. 
Per farc ir d'cffer volìia , che vorrei 
Ptima^ chefpofar voi Cpofar la morte. 
TJ^, Sì che farete mio.Gr4.0ibò non poflo. 

* Se non mi tocca carne, jo nó vuò l'oflò. 
xr^ 11 finto Chimico 

Con il fuo pungere 
Wi fece fingere • 
Il Dio d'amor . 
Sia tutt' audacia ^ 
■' Chi fi fer»t* ardere , 
• ~ E non vuol perdere 

Penando il cgr . 
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